Islam / 2 Concetti fondamentali

Unicità di Dio (Tawhid)

Il termine Islam, dalla radice SLM, significa “sottomissione”, così come muslim significa “sottomesso”; a partire di qui c’è il rischio di intendere l’Islam come una fede il cui nocciolo essenziale sarebbe la ceca subordinazione ad una legge esterna, magari un libro o un predicatore che esortano a compiere qualsiasi atto in nome della fede. Vedremo che così non è.

Se è vero che il credente è sottomesso a Dio, è riduttivo cogliere il rapporto uomo-Dio semplicemente dal punto di vista dell’uomo; centro della fede non è tanto la sottomissione dell’uomo, quanto la grandezza di Dio: rispetto ad essa l’atteggiamento umano di sottomissione è, se mai, un corollario che ne deriva. Inoltre è tale solo la sottomissione a Dio, e non ad altri elementi umani che con Dio hanno più o meno a che fare.

Al cuore della visione musulmana dell’esistenza c’è il tawhîd, ovvero l’affermazione dell’unicità di Dio: Dio è unico, assoluto, al di sopra di ogni cosa (al-Kabir) e allo stesso tempo infinitamente vicino (al-Qarib), “più vicino a ciascuno che la vena del grande collo” (Corano, 50,16). Tutta la realtà è sottomessa a Dio, poiché Dio è il principio di ogni cosa esistente; l’intera natura è espressione dell’agire di Dio, essa parla di Lui, la sua sottomissione al suo Creatore è inscritta in ogni essere creato ed ogni cosa parla di lui:

“Non vedi tu come a Dio inneggino gli esseri tutti che sono in cielo e sulla terra, e gli uccelli che stendono le ali? Ognuno conosce la sua preghiera, conosce il suo inno di lode, e Dio sa quel che fanno” (Corano 24,41)

L’uomo

Se l’intera realtà è per natura ‘islamica’, cioè sottomessa al suo Creatore, più problematico è il rapporto dell’uomo con Dio:

“Lo glorificano i sette cieli e la terra e tutti gli esseri che i cieli e la terra racchiudono, e non c’è cosa alcuna che non canti le Sue lodi: solo che voi non comprendete le loro parole di lode. In verità Egli è mite e indulgente” (Corano 17,44).

L’essere umano infatti è dotato di libertà (così come lo sono i jinn, esseri creati dal fuoco, una sorta di spiriti che abitano la terra secondo le più antiche tradizioni musulmane); in quanto libero, l’uomo può aderire o meno alla fede nel Creatore, che egli ritrova naturalmente dentro di sé.

L’uomo infatti, come ogni cosa esistente, è naturalmente sottomesso a Dio; egli trova in sé l’aspirazione naturale, quasi istintiva, al Trascendente, a ciò che è ‘oltre’: è, questa intuizione naturale di Dio presente nell’uomo, il concetto di fitra. Tuttavia l’essere umano, nella libertà della sua coscienza, può anche non riconoscere e rifiutare la fede in Dio, negare ogni intuizione di trascendenza; il problema è essenzialmente educativo, molto dipende da come si è educati a riconoscere la propria natura più profonda. Non esiste, nella visione islamica dell’uomo, un peccato originale, un dominio della colpa nei confronti dell’uomo che richieda innanzi tutto una purificazione (ciò spiega anche perché l’adesione all’Islam non esige dal nuovo credente una purificazione sacramentale). L’uomo è originariamente innocente nel suo legame con Dio; la sua vita sarà un cammino di fedeltà a questo legame originario, di cui l’uomo è responsabile con il suo agire concreto. L’infedele (kafir) è colui che innanzi tutto è venuto meno alla fedeltà nel suo legame con Dio.

A questo scopo avviene la Rivelazione di Dio, il cui ultimo e definitivo documento è il Corano: il suo fine è di ricordare all’uomo la presenza di Dio, ed orientare la sua intelligenza a cogliere nella realtà i segni concreti della sua presenza. In questa prospettiva non c’è conflitto tra la ragione e la fede: la ragione coglie nella realtà i segni della verità della fede, e la fede aiuta la ragione a cogliere nella realtà concreta il suo rimando a Dio; si tratta quindi di un rapporto circolare tra ragione e fede. 

L’Islam non nega il ruolo conoscitivo della ragione, diversamente da quanto attribuitogli dagli occidentali (“Maometto proibì la scienza alla sua gente” scrive nel XVI sec. Montaigne nei suo Saggi, e gli fa eco Pascal che nei suoi Pensieri afferma “Maometto vieta di leggere”, esprimendo entrambi una sensibilità diffusa); quasi un decimo dei versetti dell’intero Corano sprona l’uomo allo studio della natura ed alla riflessione critica, e la stessa insistenza si ritrova negli Hadith (detti del Profeta): “Uomo o donna, ogni musulmano deve studiare le scienze”; “a colui che si incammina alla ricerca della scienza Dio spiana la via al Paradiso”; “l’inchiostro dei sapienti vale più del sangue dei martiri”; “ascoltare le parole dei sapienti e insegnare agli altri le lezioni della scienza è meglio delle devozioni”; “cercate la scienza dalla culla alla tomba”.

D’altra parte la Rivelazione di Dio è necessaria all’uomo per capire se stesso e per capire Dio, senza il quale l’uomo non conoscerebbe nemmeno la verità di se stesso: per l’Islam l’uomo non è pensabile nella sua verità se non in riferimento a Dio.

